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TESTO INTEGRALE 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 Pensandoci, conversando anche con alcuni, mi pare di intendere che il tema di questa sera è 

l’analista. 

 

 Che qualche notizia, mi viene da dire delle notizie prima di questo: la notizia migliore degli ultimi 

giorni  — è personale — mi viene da Lucia Genga — perché della nostra cara e carissima altra Lucia 

parliamo domani e non solo domani — che ha avuto un atto di carineria e carità mescolate insieme nei miei 

confronti perché l’altro giorno, sul Venerdì inserto di La Repubblica avevo visto che la Gwyneth Paltrow, si 

era aggiunta 80 kg per fare un film; e si deve essere accorta che io sono innamoratissimo di Gwyneth Paltrow 

e che la cosa mi era dispiaciuta, perché se una persona che avesse anche solo 20 kg di partenza — almeno 30 

li avrà — più 80-86 è una strada senza ritorno: può scendere di 10-20 kg. E quindi deve avere capito che mi 

dispiaceva. Allora mi ha telefonato dicendomi che non era vero che si era auto-ingrassata in un modo così 

terrificante, ma che era un trucco. Mi ha sollevato lo spirito. Siccome le mie ragazze le tengo da conto, Lucia 

si è accorta che… 

 Gli incontri iniziati l’ultimo sabato ad Ancona, non solo con la mia personale presenza ma con quella 

di Glauco Genga e Alberto Colombo di cui so due interventi pregiati e apprezzati, è stato un altro incontro 

notevole. A me pare giusto dirlo.  

 A Forlì, Università di Bologna, inizieranno presto sul bambino economico.  

 Altro…  

 

 Ringrazio Sandro Alemani e iniziamo la nostra serata. Mi pare di capire — e non siamo in ritardo — 

ma questa sera parliamo più direttamente del posto dell’analista. Mi pare specialmente importante in un 

luogo in cui… Vero che non è il caso di suonare troppo il tamburo del “vecchio analista”, dell’analista di 

lungo corso, però vero anche che molti dei presenti sono quello che si chiama “giovani analisti”. 

 Sono stato anch’io un giovane analista, ma ne parliamo un’altra volta. Mi pare interessante e utile, 

utile soprattutto, che noi possiamo metterci a parlare della posizione dell’analista in un simposio in cui 

diversi sono i “giovani analisti”. Questo non è un argomento di ripasso, anche se Sandro ci sta aiutando a un 

ripasso di cui non possiamo, né dobbiamo, fare a meno, però quello del “giovane analista” non è un tema di 

ripasso, un po’ come dire «andiamo a vedere gli anni 10, gli anni 20, poi le prime crisi, poi vediamo dopo, 

poi come la storia del movimento psicoanalitico ha articolato questo, poi come ha fatto la formazione, poi 

come tutto s’è rotto, poi … 



2 

 

 No. Il tema del “giovane analista” — mi sta venendo ora, quindi le parole non sono tutte calcolate —

, mi verrebbe da dire che l’analista di lungo corso e io personalmente posso vantarmi tale: faccio 31-32 anni; 

quando la mia cara grande isterica come era quella giovanissima donna che mi obbligò a metterla sul divano, 

che io non osavo decidermi. Straordinaria donna, del profondo sud, che riuniva in sé tutta l’isteria dell’isteria 

e tutta l’isteria del profondo sud, il che mi confuse un po’ le idee, perché non sapevo se buttarmi sull’isteria 

del profondo sud o sull’isteria individuale di questa persona. Quando andai a parlare a Foggia 5 o 6 anni fa 

mi venne a trovare e quasi mi violentava. È passato quel tempo, il 1969. Alcuni qui non erano neanche nati.  

 Eppure il tema del giovane analista è il tema dell’analista di lungo corso. Nulla a che fare con la 

relazione universitaria del professore e dell’allievo. Non perché l’esperienza non conti. L’esperienza conta e 

quanto! Ma lo schema non è quello del professore e dell’allievo. In questo si deve — io personalmente, ma 

attraverso me e non solo attraverso me — questa lezione di Lacan un po’ potrebbe essere passata. Lo schema 

non è quello di professore-studente. Dico questo anche con un po’, per quel tanto di cui sono capace di 

emozione o commozione, un po’ pochino, ma…  

Raffaella mi guarda sapendo che non è così. 

 

 Poi forse questa sera abbiamo qualche novità rispetto al modo di lavorare in questo seminario fino ad 

oggi quest’anno.  

 Sarà Sandro Alemani ad introdurci. 

 

 

SANDRO ALEMANI  

RIPASSO 

 

 Io sarò più breve del solito, appunto perché abbiamo deciso di chiedere più interventi e di modificare 

anche un po’ il taglio del metodo di lavoro. Io stesso ho scelto quindi un solo lemma che compare nel titolo, 

che ricordo: Analista e paziente: morali della "pazienza". Il tempo dell'elaborazione senza patimento né 

compatimento. 

 Io ho scelto il lemma passione, il lemma pazienza o il lemma patire. Ma già dico perché, 

mettendomi io stesso nella sede di questo tentativo cui alludeva Giacomo B. Contri di qualche novità nel 

metodo di lavoro di questa sera. E partivo dal sintetizzare così.  

 Ho pensato — ma l’ho pensato adesso, non è perché è la sintesi che mi viene dall’esperienza come 

maturazione degli anni, ma è perché ci sono arrivato in questi ultimi tempi a questo tipo di schematizzazione 

— di definire così il posto del paziente rispetto questo tema nel nesso col la pazienza dell’analista. 

 Direi che ci può essere un punto di partenza — dico una frase che ritorna, anche se poi può essere 

espressa in tanti altri modi — «Vengo perché sto male», cioè dell’inizio più tradizionale. 

 Questa frase poi può passare alle due frasi, che sembrano alternative ma che in realtà non sono un 

passaggio, ma sono un regresso rispetto a questa posizione di partenza, nella quale si può cogliere almeno 

minimamente una domanda: «Non vengo più perché sto bene», o «Siccome sto male, non vengo», che è la 

classica «Non vengo alla seduta perché sto male», come se non ci fosse da pensare che è proprio perché sta 

male che… Oppure, «Siccome adesso sto bene» — un rifugio dunque nella guarigione — «non vengo più».  

 Queste frasi rappresentano un’obiezione e un regresso rispetto alla prima «Vengo perché sto male», e 

poi c’è il vero passaggio che per me è diventato l’inizio dell’analisi, «Vengo proprio perché sto bene», «Con 

lei sto bene, quindi vengo». Non smetto di venire perché sto bene.  

 

 Mi sembrava questo un cambiamento sostanziale che faceva per me un po’ da schema sintetico 

rispetto a quello schema che mi aveva sempre colpito, che Lacan aveva utilizzato per definire i tre momenti 

di sviluppo di un’analisi che definiva così:  

 

1°)  il soggetto inizia l’analisi parlando di sé ma non all’analista;  

2°)  il soggetto parlerebbe all’analista ma non più di sé;  

3°)  quando arriva a parlare di sé all’analista è finita l’analisi.  
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 Lacan aveva proprio uno schema che in questo senso è proprio abbastanza antitetico, si può 

confrontare rispetto… Non che non sia vero che succeda, però rispetto alla fine come «Proprio perché sto 

bene vengo» è completamente diverso.  

  

 Il lemma che tratterò è solo il lemma passione, anche perché so che altri lemmi negli interventi che 

seguiranno il mio verranno trattati.  

 Ho ripreso un po’ sul lemma passione il lavoro del 1986, Passioni, pulsioni e affetti, in particolare il 

paragrafo “Osservazione finale sulle parole: passione, «Leidenschaft»: 

 
La parola passione, in diverse lingue, la parola Leidenschaft che la traduce nella lingua tedesca, si dà 
come il nome di qualcosa di cui non si dà l’opposto quanto al patìri, alla passione come pur sempre 
sofferente quand’anche perseguita con entusiasmo (…). Questo induce a porre, non fosse che per 
discuterla, la tesi seguente: che questa parola significa una teoria masochista tanto depositata 
quanto continuamente prodotta nel discorso comune. Quel discorso comune (…) che alla domanda 
«sogno o son desto?», risponde non con quel buon asettico reality testing delle nostre illusioni sulla 
psiche umana, bensì con la risposta: son desto perché soffro (rammento il celebre, e ora non più 
banale, pizzicotto) — e ciò mostra, contro tanta ingenuità, che il più generale reality testing che sia 

già costituito nell’umanità, è il masochismo stesso: dolore dunque realtà, soffro dunque sono. [1] 

 

Proseguo: 

 
Queste righe si chiudono sul tema del masochismo, cioè sulla più intollerante delle tolleranze, più 

radicale della «tolleranza repressiva» individuata dalla riflessione degli autori francofortesi. [2] 

 

E ancora dopo: 

 
Ciò è anche dire che la psicoanalisi è una passione — come lo è l’inconscio, che essa si allea ed avoca 
a sé — che non si iscrive in un unico catalogo delle passioni, o pratiche, cioè non condivide un 

interclassismo passionale, in cui porta piuttosto la spada che non la pace. [3] 

 

Ecco perché nel titolo c’era morali della “pazienza”.  

 
Il divano psicoanalitico è appunto un’ironica base materiale — è proprio il caso di dire — di questa 
scoperta: che parlare è produrre (anche nel senso di esibire) teorie, che non sono meno 

personalmente elaborate per il fatto di incontrarle già depositate nella cultura della lingua. [4] 

 

Quando faccio questo lavoro di ripasso, vado di pari passo nel ricostruire l’etimologia nella lingua italiana 

dei lemmi che vi ho proposto. In questo caso mi sembrava per la prima volta interessante proporvi il fatto 

che ho trovato — anche perché nel percorso che stiamo facendo il tema di Dante quest’anno è ritornato — 

che la parola pazienza entra nella lingua italiana con la definizione che se ne può trovare in Brunetto Latini, 

che era il maestro di Dante, che Dante cita come «colui che m’insegnò come l’uom s’etterna», che Dante 

mette nell’Inferno, ma che insieme a Beatrice è considerato da tutti i critici il personaggio più stimato, più 

ben presentato e valorizzato da Dante, nonostante sia messo nell’inferno. 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
  

 Per ragioni non indifferenti.  

 

 

SANDRO ALEMANI  
 

 E nel 1294 così definisce, verosimilmente nel Tresor, la pazienza come virtù: «La pazienza è la virtù 

di chi sa tollerare a lungo e serenamente tutto ciò che risulta sgradevole, irritante o doloroso». Mi sembra 

proprio una teoria sovvertita che passa in questo uso, che sembra innocente, della parola pazienza. 

 Parola che da allora mi sembra invariata. Io stesso, più volte, ho cercato di trovare un’altra parola 

che significasse l’opposto e non sono riuscito a trovarla, che riuscisse a rovesciare l’evidente posizione 
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masochista che Brunetto Latini dava, come colui che insegnò a Dante «come l’uomo s’etterna». Se questo è 

eternarsi… Però nella lingua è eterna ora questa significazione della parola pazienza.  

 

 Poi ho trovato in A non è non A, nel paragrafo Affetto: la Babele della lingua di Pietro R. Cavalleri: 

 
È indubbio che all’esperienza di guarigione corrisponda un affetto proprio della guarigione, lo 
chiamiamo soddisfacimento. La guarigione riproposta da Freud è dunque un fatto di 

discernimento… cioè di giudizio. [5] 

 

e anche la correlata nota 21. 

 
La passione può seguire due destini, essa 
1. può autonomizzarsi dall’affetto, e in questo caso si configurerà come quel dispositivo che 
sostituisce la presunta autonomia dell’eccitamento all’autonomia del giudizio; 
2. può incrementare la facoltà di desiderare supplementando la domanda dell’eccitamento 

(pulsione) che causa il desiderio, senza sostituirsi ad esso. [6] 

 

e anche qui è interessante la connessa nota 23. 

 

 Infine: 

 
Vi sono tante forme della ragione quanti sono gli affetti. [7] 

 

e nella nota 24: 

 
«Riduciamo tutte le parole: intelletto, ragione… alla parola pensiero. Ma l’affetto è una delle forme 
del pensiero. (…) È stata veramente compiuta un’operazione culturale catastrofica che ha fatto di 
pensiero e affetti due categorie diverse, da cui deriva il tentativo di combinare, di costruire le teorie 
nella loro intima connessione e allora si continua sull’intimo». 

 

 Il terzo passaggio di lavoro su questo lemma l’ho tratto da «Università». Ri-capitolare, nel capitolo 

Diritto, III di Giacomo B. Contri una citazione: 

 
Il principio di non obiezione al reale, come fonte di beneficio — come passione, come passio: 
qualcosa che è subito da altri — fa del principio anticamente detto di non contraddizione, un 

principio di non obiezione al reale e all’Universo. [8] 

  

 Quarto passaggio, in Aldilà. Il corpo, nella conversazione del 2 dicembre 1994, sempre Giacomo B. 

Contri: 

 
Mi sembra che assumere il sonno (e ciò che a esso di accompagna: il sogno) come termine di 
paragone rispetto al quale pensare le nostre azioni e la teoria stessa dell’agire, rappresenti una 
decisione di portata pratica e teoretica immensa. Trovo sempre più importante considerarlo 
l’esperienza  di riferimento da privilegiarsi su tutte le altre  (persino sul mangiare, sul bere e sul 
parlare), l’esperienza di base su cui intendere ogni altro rapporto. Il sonno è simultaneamente il 
massimo di passione (passio: agisce l’altro), il massimo dell’assenza di azione mia propria (e di quelle 
componenti dell’azione che sono il volere, il concetto di «apparato», di «dispositivo operativo», di 

prontezza, di adattamento) con il massimo di pensiero. [9] 

 

 Infine da Il pensiero di natura, in particolare dagli articoli iniziali, gli appunti, paragrafo 4 Legge e 

beneficio troverete interessanti le pagine 92 e 93 e poi la citazione successiva, a pagina 94, che ho intitolato 

Lemma passione, II. Ovvero, uguale rielaborazione: 

 
Il soggetto potrà — con l’aiuto del favore d’altri — raddoppiare il pàtere, senza patimento e con 
soddisfazione, della  passione in cui consiste questo suggerimento di una legge individuale e 
universale — il beneficio come risultante del19 rapporto — con una rielaborazione personale di questa 

legge. [10] 

 

La nota 19: 
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Non «dal»: la soddisfazione è intrinseca al rapporto, conclusione reale di un moto, non testimonianza 
data da un’ineffabile interiorità del soggetto. 

 

Continuo con la citazione del testo: 

 
Questa elaborazione consiste in atti di pensiero normativo (…) Nell’io si tratta di elaborazione dell’ 
«Agisci in modo», ragione pratica che trans-forma in pensiero attivo la prima esperienza — già 
pensiero, come passione — nella legge di soddisfazione. Potremmo dire del soggetto: animato, 

rianima. Chiamiamo norma fondamentale il nucleo di questa formazione. [11] 

 

 In subordine a questo primo lemma, faccio un solo accenno al lemma «figlio» perché mi sembrava 

interessante, sempre in subordine al lemma passione. 

 Ne Il pensiero di natura, I sessi nella legge, troverete nel paragrafo Chi è un figlio: 

 
Non sto seguendo pedissequamente la dottrina dantesca che, estendendo il rapporto azione/passione 
al rapporto uomo/donna secondo una proporzione esatta, enuncia: «L’uomo è colui che fa, la donna 
colei che pate». Per noi il «pate» — con significato di passione, senza patimento, rispetto a 
un’azione: una passione in cui il soggetto della passione si identifica con il beneficiario — riguarda 
uomo e donna. Ciò vale per ogni soggetto e per ogni azione/passione: vale in modo privilegiato per la 
donna soltanto quanto al figlio98. 
Ma per questo bisognerà sapere che cosa è «figlio» 

 

Della nota 98 riporto solo un piccolo brano: 

 
In altri termini: nel regime pur libero della «castrazione» rimane una servitù (che si trasmetterà al 
figlio), mentre nel regime della verginità è di libertà. Sarà bene che non sfugga il fatto che non si 
tratta in alcun modo di omaggio cortese («amore cortese») alla donna, ossia di camuffamento 
sublimatorio per quanto sottile della misoginia.  

 

 E insieme a questa citazione, più avanti nel paragrafo Il riscatto:  

 
Il riscatto non è il concetto di uno scambio di equivalenti: c’è libertà guadagnata. 
Il mio lavoro — intendo di psicoanalista — (…) offre salute, ossia riscatto, immediatamente, non solo 

al termine di un processo123, e questo in misura impagabile da un pagamento monetario. [12] 

 

E la nota 123: 

 
La tecnica psicoanalitica è questo: offerta immediata di salute perché tale tecnica — volgarmente 
detta di «transfert» — è un’immediata messa in atto della legge pratica di beneficio dell’universo per 
mezzo di un Altro che lo rappresenta. Un’analisi inizia come atto della legge di natura. 

 

 

 

LUIGI BALLERINI 

PSICOANALISI: LA PAZIENZA NEL RAPPORTO 

 

 Anch’io mi sono fermato sul lemma pazienza. Immediatamente mi è tornata alla memoria 

un’espressione che avevo sentito, che avevo in testa, ma l’ho recuperata successivamente in Tessalonicesi, 2 

che è: «Il Signore diriga i vostri cuori nell’amore di Dio e nella pazienza di Cristo». Questo mi aveva 

stimolato. 

 La prima osservazione che mi veniva da fare su questo lemma è che era un affetto ascrivibile al 

pensiero di Cristo.  

 

 La seconda cosa che ho notato è che il lemma pazienza come tale non è ancora nella nostra 

enciclopedia, non compare come tale. Per quanto ne sappia, ad oggi non è ancora stato scritto questo 

capitolo.  
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 Pensando alla pazienza dell’analista, mi si è immediatamente associata alla questione degli errori 

dell’analista, anzi dell’errore dell’analista. E ripensando alla mia esperienza come giovane analista, ho notato 

come essenzialmente tre sono stati gli errori in cui sono cascato nella pratica del divano. 

 Li riassumo come: errori nella presa in cura, la confusione fra guarigione e cambiamento, e il 

permettere e il cadere anch’io nel discorrere sulla patologia.  

 Andandoli poi a guardare un po’ bene, mi sono accorto che poi c’è in realtà una fonte comune di 

questi tre errori che ho commesso, ed è quella che possiamo chiamare la tentazione psicoterapeutica e nel 

chiarirla mi rifaccio all’articolo preziosissimo per me che è Il bene dell’analista, di Giacomo B. Contri, dove 

la tentazione psicoterapeutica viene descritta come «voler fare il bene» anziché limitarsi a «fare bene». E il 

fare bene dell’analista è il fare bene del suo atto, offrire la norma fondamentale come norma di un rapporto 

normale praticata dall’analista per primo.  

 Perché ravviso la tentazione psicoterapeutica come la madre di questi errori? 

 Sull’errore nella presa in cura, ormai mi sono fatto l’idea che quelli che io chiamo abbandoni 

precoci, in realtà erano analisi che non avrebbero dovuto iniziare e che verosimilmente sono iniziate perché 

io avevo rilevato un’indicazione alla cura. Ma non c’era stata l’attesa dell’imputabilità. 

 Nella confusione fra guarigione e cambiamento, è proprio porre la questione come una psicoterapia o 

come una terapia mirare al cambiamento del comportamento. Per cui questo già presente fin dall’inizio è 

confondere, misconoscere quello che accade.  Ho in mente che Giacomo B. Contri in qualche occasione l’ho 

sentito dire che Freud sarebbe stato pesantemente preoccupato se un suo paziente avesse dichiarato la 

scomparsa di un sintomo e lui non avesse identificato il motivo per cui questo sintomo spariva.  

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 Mi consenta un’osservazione e una testimonianza, intanto, già esistente. L’articolo cui lei ha fatto 

riferimento è venuto 13 anni dopo quel volumettino, piccolo, tascabile, modesto, intitolato Lavoro 

dell’inconscio e lavoro psicoanalitico. Il nocciolo del pensiero di quella piccola cosa era personale: era del 

1985 quindi 16 anni dopo il mio cominciare. Oggi lo posso dire con più chiarezza e anche con più modestia 

di allora, ma se io dopo 3, 5, 15, 30 anni che faccio l’analista dovessi scoprire che in verità ho fatto solo della 

psicoterapia, sono un analista perché so fare la distinzione. Non devo imputarmi di avere fatto solo della 

psicoterapia. Dopo tutto, è un modo di dare una mano a qualcuno, e prima ancora è un modo per portare a 

casa un reddito. Se voi credete di essere psicoanalisti senza avere come fine primario il reddito, avete 

sbagliato tutto: lo fate per i quattrini, per i soldi. È il debito, l’unico debito che ho nei confronti di Elio 

Facchinelli che qui nessuno ha conosciuto, quando diceva «Dora era la bistecca che Freud metteva in tavola 

ai suoi figli». Lo adoro ancora per avere detto quella frase.  

 Allora, dopo, solo dopo questo si può cominciare a ragionare. Poi arrivo dopo 10, 20 anni che ho 

fatto questo e scopro che ho fatto solo psicoterapia. Se so dire «ho fatto solo psicoterapia» sono un analista, 

perché so fare la distinzione. Non perché mi rifiuto — scusate la parola volgare — «fighettamente» di fare lo 

psicoterapeuta perché sono un analista. Cala, cala! È se so la distinzione che sono un analista, dov’essi 

riscontrare che per trent’anni ho fatto psicoterapia.  

Non c’è niente di biasimevole nell’aver fatto psicoterapia. È biasimevole non conoscere la distinzione.  

E a questa luce si possono anche perdonare tutti gli psicologi del mondo, il che è già tutto dire perché se 

ritornasse Baffone li manderebbe tutti nel gulag in Siberia e io sarei d’accordo, faccio il braccio destro.  

Detto questo, alla luce di ciò si può anche perdonare gli psicologi. Bisogna perdonarli. È la stessa cosa che la 

distinzione fra psicoanalisi e psicoterapia: distinguere fra persona perbene e persona da perdonare. Se uno va 

perdonato è chiaro che non è una persona perbene. Fatta la distinzione si perdona.  

 Mi scusi, ma era il senso di quel librettino del 1985, Lavoro dell’inconscio e lavoro psicoanalitico, in 

cui è riportato un caso, di cui ricordo ancora nome, cognome, faccia e tutto il resto, di questa che aveva fatto 

una ventina di sedute con me e ne era venuta fuori bene: era guarita dai suoi sintomi maggiori. E lì in quel 

resoconto, racconto che un giorno questa si è detta «Però c’è qualcosa d’altro cui io vorrei accedere», che era 

l’idea di cominciare un’analisi. Non funzionò. È scritto lì. Il mio essere psicoterapeuta — bravo eh? — che 

l’aveva tirata fuori da certi guai notevoli, le aveva ossidato la strada. Decidete voi volta per volta se fare gli 

psicoterapeuti o gli psicoanalisti. Dopo tutto, dare una mano a una persona chi l’ha detto che è sbagliato? 

Basta la distinzione.  

 Moralmente e professionalmente sono buone ambedue le cose. Ma che non manchi la distinzione. 

Come si dice «patti chiari, amicizia lunga»; nei patti va bene di lì e di là, ma non manchi la distinzione.  
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 Così lei mi ha dato lo spunto per questa forse troppo lunga interlocuzione.  

 

 

LUIGI BALLERINI 
 

 Ritornavo sulla questione della pazienza perché facevo coincidere la pazienza con la possibilità di 

realizzare l’esperienza analitica come un incontro normale fra due soggetti.  

 E ovviamente c’era l’idea di far coincidere la pazienza con il far cadere la tentazione terapeutica. 

Dopo quello che lei ha detto potrò rivederlo alla luce dell’osservazione che ha fatto nel correggere questo, 

nel riconoscere quando si fa psicoterapia o meno. 

Ma questo è successo oggi, stasera stessa, in una seduta in cui mi sono accorto che stava accadendo qualcosa 

che era psicoterapia e mi sono anche trovato nel dire che in quel momento andava bene, in quello specifico 

momento.  

 

 

RAFFAELLA COLOMBO  

LA PAZIENZA COME TEMPO DI ELABORAZIONE 

 

 Con Luigi Ballerini non mi sono messa d’accordo, ma procedo con quello che lui dice.  

 Mi sono chiesta anch’io quale potrebbe essere il significato normale del significato stravolto di 

pazienza. Del significato stravolto nel senso che oggi, come da secoli, è considerata come sopportazione.  

  

 Come riferimenti avevo due frasi: «Lasciate che i morti seppelliscano i loro morti», frase che a 

lungo non sono riuscita a cogliere, ad afferrare, e «sopportare pazientemente le persone moleste». 

«Sopportare pazientemente le persone moleste» è la sesta opera di misericordia che grazie a qualcuno di noi, 

Alberto Colombo, che se ne ricordava benissimo per aver studiato bene il Catechismo — io non lo ricordavo 

più e tanti di noi non lo ricordavano più — ricordava che la sesta opera di misericordia spirituale, rispetto 

alle altre sette corporali, è questa: «sopportare pazientemente le persone moleste» e a me e ad altri questo 

invito interessa moltissimo, perché: 

 

1°)  si tratta di individuarle, le persone moleste: questa frase dice che esistono le persone moleste, quindi è 

un giudizio. 

 

2°)  sopportarle pazientemente, è come dire “fate anche questo”, ma la pazienza così non è una virtù 

esclusiva. Non si tratta di dedicare la vita alla pazienza. Cioè la vita non consiste nella pazienza 

consistente nel sopportare. Ci sono anche le persone moleste, ma si tratta di difendere il rapporto, di 

sostenere il pensiero individuale, il pensiero di natura.  

 

3°)  elemento che possiamo dire dopo Freud, con Freud, la psicopatologia non compie questa opera di 

misericordia: perché non giudica le persone moleste; al massimo si lamenta della persona molesta, e 

molesta la persona molesta. Sopporta secondo una teoria della sopportazione, secondo una teoria della 

pazienza come virtù, consistente nel sopportare e basta, sopportare tutto perché tutto è dato. Mentre in 

questa frase, questa indicazione, è un’indicazione precisa del pensiero di natura, in quanto giudica 

dell’esistenza di qualcuno che può essere così, che può essere attivo nel disturbare.  

 

 Rispetto alla pazienza come sopportazione, la pazienza dell’analista o presa dal lato dell’analista, 

risulta essere una posizione. Una posizione che permette di dire che la pazienza è dell’altro, non del soggetto 

nella posizione di iniziativa. La pazienza è dell’altro, cioè di chi riceve. È vero: inizialmente nell’inizio della 

legge di natura, del soggetto in quanto riceve, ma come posizione è la posizione dell’altro. Rispetto a questa 

posizione, certa, della certezza del pensiero di natura e della certezza di quel lavoro che è un lavoro analitico, 

rispetto a questa certezza ci sono due errori. Anch’io ho individuato gli errori più comuni da parte di un 

analista e non solo.  

 La pazienza come sopportazione e basta è la pazienza come capacità, ma nel senso di capacità 

contenente, e che quindi ha dei limiti; superati i limiti ci sarà la reazione. La posizione individuale in questo 
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errore è una posizione passiva, cioè di difesa dall’avversario, e non di difesa del pensiero di natura. Mentre 

per difendere i miei rapporti di beneficio, i miei interessi, sono tenuto a badare ai miei interessi. L’indugio, 

invece, sull’altro molesto, l’indugio sull’altro che ostacola i miei moti, cioè la fissazione sull’altro nella 

pratica diventa indugiare su chi di volta in volta è il molestatore.  

 Ecco, questo avviene da una posizione passiva di sopportazione passiva. E mostra come non sia vera, 

come non ci sia sopportazione di persona molesta, cioè non sia affatto una virtù. È una sopportazione come 

presupposto ed è una morale. 

 

 Nel lavoro di analisi la certezza dell’analista nella sua posizione è di difesa del pensiero di natura. 

Occupando la sua posizione difende anche il paziente, nel pensiero di natura. In questa posizione è tenuto 

l’analista a non sopportare e sta in questo l’invito a parlare d’altro, a badare alla frequenza delle sedute, cioè 

a garantire la regola fondamentale dell’analisi e le sue condizioni. A non ammettere eccezioni; una delle più 

importanti, ritengo che sia quella di non ammettere l’eccezione che il paziente non lavori, cioè non abbia 

un’attività professionale. Questo fa parte del sopportare, del tollerare; principio di tolleranza, principio di 

sopportazione, li considero sinonimi qui. Non si tollerano eccezioni che andranno contro la riuscita del 

lavoro d’analisi che è un lavoro fatto per riuscire.  

Quindi, chi non lavora non sarà contento, ma non potrà neanche fare un’analisi, perché non ha quell’iniziale 

compiacimento che fa dire «Con te sto bene». 

 

 Il secondo errore sulla pazienza — il primo errore era la pazienza intesa come posizione cui ho 

opposto la sopportazione — è la pazienza intesa come tempo di elaborazione. Qua l’errore si può riassumere 

nei tentativi di sabotaggio da parte dell’analista del lavoro del paziente che si possono riassumere 

nell’impazienza: l’impazienza dell’analista che anticipando il paziente nella sua elaborazione commette 

l’errore tecnico di dubitare della ragione sempre attiva nella psicopatologia, anzi bisogna dire della logica 

sempre attiva nella psicopatologia. Di dubitare non solo della logica, ma anche del pensiero sempre attivo 

nella psicopatologia. L’impazienza dubita delle ragioni della psicopatologia. L’errore consiste nel togliere il 

tempo, nel tagliare il tempo, non nel senso della brevità delle sedute, ma nel senso dell’elaborazione del 

pensiero, anticipando appunto le conclusioni.  

 La pazienza come tempo di elaborazione è la certezza dell’analista nel regime di pace in cui consiste 

un’analisi. Regime di pace in pace. Dubbi come quelli di temere di non essere abbastanza bravo, di temere le 

rimostranze del paziente, di temere che il paziente se ne vada. Sono dubbi relativi all’incertezza o al dubbio 

sulla natura di questo lavoro e della forma del pensiero di natura. 

 

 Ancora sulla sopportazione, sul primo errore: le conseguenze della sopportazione, che sono venir 

meno da parte dell’analista al suo pensiero di natura, è non considerare il segnale della noia in una seduta o 

quella iniziale per cui è vero che la prima condizione, cioè si comincia a parlare se mettiamo in chiaro che 

l’analista si fa pagare. Subito dopo di questo metterei come seconda condizione che chi viene dall’analista, il 

candidato all’analisi deve per almeno un aspetto piacere all’analista. Lo dico perché non è affatto scontato, e 

le conseguenze sono intanto di interruzione dell’analisi, ma da parte dell’analista il disprezzo o la sordità 

malevola, cioè — questo rientrava più nell’incontro precedente — il non cogliere, malevolo.  

 Avrei due esempi, ma non è il caso, è troppo tardi. Va bene così.  

 

 

VERA FERRARINI 

LA PAZIENZA NON COMPRENSIVA DELL’ANALISTA 

 

 Quando ho pensato a questo lemma, pazienza, mi è venuto in mente un incontro di Il Lavoro 

Psicoanalitico, il primo del 1997, 17 ottobre 1997, che ho chiamato Il manifesto della pazienza. Giacomo B. 

Contri in quell’occasione diceva: «Il santo» — e poi questo santo è diventato lo psicoanalista — «non è 

comprensivo».  

 Io lo riformulerei in questo modo. Ricordo che allora mi colpì molto, perché nominava 

squadernandolo, un mio errore. Quindi, oggi lo riformulerei così: lo psicoanalista è paziente perché non è 

comprensivo. Giacomo B. Contri precisa: «Non lo è verso nessun discorso di causalità». Ecco, e allora si può 

dire che è senza compatimento. E poi aggiunge: «La situazione non la comprendo e non la voglio 
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comprendere. E se tu sei qui, ti sarà utile perché io non comprendo la tua situazione. Che tu sia disoccupato, 

malato, quale che sia la tua situazione o storia del passato». 

 

 Mi è tornato in mente — però non sono riuscita però a ritrovare il testo, l’opera — una frase di Freud 

che cito a memoria: «Per capire quello che sta dicendo ora il paziente, devo ascoltare quello che dirà poi». Si 

tratta di ascoltare quello che dirà poi per poter mettere a fuoco quello che sta dicendo ora.  

 Invece nell’opera Costruzioni nell’analisi del 1937, riferendosi all’analista scrive e descrivendone la 

pazienza — io l’ho letto pensando alla mia impazienza e trovando in questa descrizione del posto 

dell’analista la descrizione della sua pazienza — dice «E allora qual è il suo compito? L’analista deve 

scoprire, o per essere più esatti, costruire il materiale dimenticato a partire dalle tracce che quest’ultimo ha 

lasciato dietro di sé. Il come, il quando, e il tipo di delucidazioni con cui egli comunica all’analizzato le 

proprie costruzioni è ciò che stabilisce il collegamento tra i due elementi del lavoro analitico, tra la parte 

che spetta a lui stesso, e quella che spetta all’analizzato».  

 Nella seduta di Il Lavoro Psicoanalitico che ho citato prima, dopo aver detto che lo psicoanalista non 

è comprensivo verso nessun discorso di causalità, continua dicendo che non è comprensivo verso il dolore, 

verso il discorso del dolore, allorché il paziente… 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 No, anche verso il dolore. Perché se io adesso ho mal di denti, è inutile che io sia comprensivo con il 

mio dolore: sarei un masochista che cerca di impietosirvi con il mio mal di denti o mal di pancia. Se ho mal 

di denti, mi prendo l’Aulin. Non vi intrattengo compatendomi sul mio dolore.  

 

 

VERA FERRARINI 
 

 Quindi, in questo caso si può dire paziente senza compatimento? Prima era senza patimento né 

compatimento…  

  

 Poi mi era venuta voglia di andare a leggere Il problema economico del masochismo: ho colto 

soprattutto una parola di cui poi chiederò ragione. Mi è venuto però in mente a proposito dello psicoanalista 

che è paziente proprio perché non è comprensivo, una frase che mi sono segnata perché mi aveva colpito 

avendo riconosciuto in me questa tentazione, che Freud  scrive a Pfister e questa frase indica l’impazienza 

del buono o comprensivo: «E perciò la prego vivamente di porre un freno alla sua bontà, tanto incline a 

unificare ogni contrasto, perché altrimenti tutto finirà un’altra volta in una fraseologia alla Jung». Mi tocca 

perché sperimento la scorciatoia impaziente che produce fraseologia. Ad esempio, una volta mi è stato fatto 

osservare che non avevo colto l’eccesso di metaforizzazione nel discorso di una persona e che cavalcavo 

questa metaforizzazione. Il precipitare nella fraseologia alla Jung causata da questa bontà o comprensione 

che vuole unificare ogni contrasto è anche l’errore dell’impazienza. Lo formulo anche come domanda.  

 C’è infatti nell’opera Per la storia del movimento psicoanalitico un’altra frase che ho pensato 

descrittiva anche della mia impazienza. Freud dice in questa opera, dove sta parlando dei mutamenti che 

Jung ha inteso recare alla psicoanalisi; ha nominato prima Adler, e dice a conclusione del suo pensiero 

intorno ad Adler e a Jung: «Fu creato così un nuovo sistema etico religioso che esattamente come quello 

adleriano era destinato a reinterpretare, distorcere o spazzar via gli esiti concreti dell’indagine analitica 

(…) In verità questa gente si è limitata a cogliere alcuni acuti culturali della sinfonia dell’essere, mentre è 

loro sfuggita ancora una volta la potente e antichissima melodia delle pulsioni». 

 

 

GIACOMO B. CONTRI 
 

 Questa frase andrebbe pronunciata come avrebbe fatto Strehler  al Piccolo Teatro tanti anni fa. 

Rileggi l’ultimo pezzo… 
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VERA FERRARINI 
 

 «In verità questa gente si è limitata a cogliere alcuni acuti culturali della sinfonia dell’essere, 

mentre è loro sfuggita ancora una volta la potente e antichissima melodia delle pulsioni». 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 E per Dio… Per uno così uno dà la vita. La melodia delle pulsioni ci fa ricchi, la robaccia dell’essere 

ci fa poveri, con qualcuno che piange lacrime sulla nostra miseria.  

 

 

VERA FERRARINI 
 

 Mi ricordo la prima supervisione, in cui io raccontavo un sogno e Giacomo B. Contri mi ha detto: 

[…] cogliendo la strada che avrei potuto prendere io. In questo caso, gli «acuti culturali della sinfonia 

dell’essere» possono diventare quando un sogno a tutto tondo viene letto come sogno a tutto tondo e non ci 

si accorge di quel particolare su cui si può costruire e si fa un’interpretazione che Freud chiama in una lettera 

a Pfister «anagogica». Non si lavora pazientemente su quel particolare, ma viene detto il sogno a tutto tondo, 

per un’impazienza frettolosa e sommaria. Dice: «Fate occasionali genuflessioni davanti all’anagogia».  

 Io trovo che i miei errori di impazienza vanno per questo verso quando lavoro.  

 

 Poi in Il problema economico del masochismo mi ha colpito l’espressione «disimpasto pulsionale» 

rispetto a «melodia delle pulsioni».  

 

 

GIACOMO B. CONTRI  

APPUNTI 

 

 Meno di una settimana fa in una seduta una mia recente cliente, non paziente… Ma poi per passare 

dalla parola paziente alla parola cliente basta il buon senso: il solo quesito sulla psicoanalisi è se la 

psicoanalisi in fondo non si riduca tutta al puro buon senso. Si risponda alla domanda. Arrangiatevi. Ma in 

ogni caso il mio quesito equivale a dire: comunque, nella stragrande maggioranza è puro buon senso. 

Quando Freud dice che la sessualità infantile non è una teoria di Freud ma basta avere gli occhi aperti sul 

bambino… 

 

 

MORENO MANGHI 
 

 Allora, anche troppa enfasi su analista/non analista, «al posto dell’analista», «il dovere 

dell’analista», etc.,? 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 Questione di buon senso e di un filino di logica, che equivale al buon senso. Basta osservare che non 

è vero che dall’analista o anche dallo psicoterapeuta o anche dallo psicologo uno si comporta da paziente 

come dal medico: dice la sua, si fa avanti, magari è un arrogante, un antipatico. Non è un paziente.  

 Dallo psicologo… e parliamo di psicologo, perché poi la psicoanalisi vuol solo dire psicologia, 

un’altra, ma vuol solo dire psicologia. Freud l’aveva chiaro questo: c’è quella psicologia là e c’è questa. 

Basta vedere come si parla al bar. Ma da quando in qua ci sono dei pazienti, persone che pazientano?! La 

pazienza è solo una teoria masochista. 
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 La persona molesta: nessuno sopporta le persone moleste. Il precetto di sopportare le persone 

moleste deriva soltanto da una condotta tale per cui la persona molesta vedendomi agire in un certo modo la 

smette di molestarmi.  

 

 

MARIA SAIBENE 
 

 Ecco, non ho la capacità di attendere, perché anche la persona molesta la smette. Per me è proprio 

capacità di attendere la pazienza.  

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 Il rimuginante è una persona molesta. Ognuno di noi: ci capita a tutti di rimuginare. Ma se uno che 

viene da me o da uno di noi, finalmente riconosce il suo rimuginare e ne parla, è chiaro che non è più 

rimuginare, quindi smette di essere molesto. Ha fatto un giro.  

 

 Questa cliente si è ricordata che una delle sue nonne, torinese, chiamava con un certo nome il 

fidanzato. Parola piemontese. Chiamava il fidanzato con questo nome: «Patirai». E lei diceva — e in quel 

momento la seduta è diventata analitica e mi ha ricordato che da bambino anch’io conoscevo questo nome e 

poi non ho più avuto occasione di ritornarci — che il fidanzato era il «Patirai» e pronunciato con quella 

lutulenta pronuncia piemontese che mi fa vomitare solo a pensarci, è una di quelle cose… Come si dice «Ho 

ucciso per molto meno».  

 E qui la seduta è diventata mitica perché questa dice: «Per la prima volta in vita mia mi chiedo e 

dunque capisco che vuol dire “patirai!”». Poi ne abbiamo parlato, poi lei è andata avanti a elaborare per suo 

conto, io per conto mio. Io stesso, che non avevo mai avuto occasione di pensarci salvo che grazie a questa 

persona, mi sono detto che certo viene dal verbo patire: patirai. Poi fra me e me ho poi analizzato la cosa e 

mi sono detto: da dove viene la frase «Patirai»? La dice il fidanzato alla fidanzata, o la dice la fidanzata al 

fidanzato? Dipende. Nel caso del fidanzato nevrotico, è la fidanzata a dire al fidanzato «patirai». Nel caso 

del fidanzato perverso, è lui a dire a lei «patirai». Ma in ogni caso, «patirai».  

 

 

MARIA SAIBENE 
 

 E nel caso che lo dicano i genitori? 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 Sono semplicemente quelli da cui è partita la cosa. Ma «patirai»… 

 Ecco, l’inizio di un’analisi è la cessazione del «patirai», che sia il fidanzato o la fidanzata, il figlio o 

il genitore. Non c’è più il «patirai». E la dice lunga il «patirai». L’analisi è la fine del «patirai». Se anche mi 

parli delle tue analgesie isteriche, compulsioni ossessive, deliri — se riesci a riconoscerli — allucinazioni, 

dal momento che sei in quella posizione, sei un attore e non sei più nella posizione del «patirai», facente 

patire o patente. Giobbe è la cessazione del «patirai»: due millenni che ci parlano di Giobbe come del 

«patirai», due millenni o più. Andate a leggere il libro di Giobbe e troverete che è uno che si arrabbia e che 

ha finito con il «patirai». 

 Questa è una prima osservazione. Per questo ho detto questa notizia. 

 

 Seconda osservazione sulla posizione dell’analista. Quello che dico adesso vi può sembrare una 

forzatura da esperimento intellettuale perché ciò che ora accenno non è mai accaduto. Ma io dico che un 

down potrebbe diventare analista.  

 Certo, noi siamo abituati ai down storici, trattati male come down, la disgrazia della famiglia. 

Incominciate così e non ne verrà fuori niente. Ma mettiamolo come esperimento intellettuale, non la faccio 

lunga, ma non è escluso che un down, magari non proprio il più catastrofico dal punto di vista biologico, 
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potrebbe essere un analista. In altri termini, l’essere analista non ha nulla a che vedere con la marcia in più. 

Non c’entra niente con speciali capacità. È un errore, un errore grave. Non esiste. Si tratta di facoltà comune. 

Non se arriva fino al down, ma nella misura in cui un down potesse avere facoltà comune, anche un down 

potrebbe diventare uno psicoanalista, visto che non è un caso di psicopatologia.  

 Sono facoltà comuni che semplicemente diventano facoltà mentre la psicopatologia ha fatto in modo 

che non avessimo più facoltà. E comuni perché riguardano tutti. Ma come quando si conversa al bar.  

 Non esiste il bernoccolo dello psicoanalista, a parte che i bernoccoli non esistono e basta, neanche in 

altri campi. Non esiste il bernoccolo dello psicoanalista.  

 Si tratta di qualcuno che avrebbe comunque quelle facoltà, si è sottratto alla patologia in qualche 

maniera e ha scoperto che la facoltà, se è facoltà, è comune, ossia riguarda anche altri. Basta; questo è 

l’analista.  

 Ecco perché si può essere dei buoni medici per il solo fatto di aver fatto bene la Facoltà e i connessi, 

mentre una facoltà comune non ha alcun senso che la si insegni in Facoltà. Basta essere nati da qualche parte, 

essersi guardati in giro e avere avuto una qualche occasione per riabilitare la facoltà dalla patologia e trovare 

che se facoltà allora comune.  

 

 Un’altra aggiunta. In tutte queste fuoriuscite dalla pazienza, dalla pazienza come patire, mentre la 

pazienza come passività è una virtù: è solo il passaggio alla posizione dell’altro, mentre la posizione del 

soggetto è attiva. Nell’analisi è quasi solo quello che parla; quindi la posizione attiva e non passiva è di chi fa 

l’analisi. Pura descrizione del fenomeno, niente di più di questo. E l’analista passa alla posizione passiva, 

quella che consiste nel lasciare che sia un altro a fare, salvo di quando in quando interloquire. È la posizione 

del «Fa' tu»; naturalmente il «Fa' tu» deve essere raccolto.  

 

 Mi era venuto in mente di fare una specie di predicozzo sulla Settimana Santa, visto che… Cos’è la 

Passione? Io ero ancora piccolo che mi raccontavano le favole… Non è che quello lì è morto, l’hanno 

maltrattato, fustigato, inchiodato, ammazzato. Finale certo. Ma guardate che la Settimana Santa (mettetelo 

magari fra parentesi) è la passione nel senso che uno che per tutta la vita è andato avanti a fare l’azione, l’ 

actio, a fare la sua parte in posizione di soggetto, è venuto il momento in cui ha lasciato: «Adesso fate voi». 

Sono arrivati a prenderlo, l’hanno portato al processo, poi è successo anche quello che è successo. Ma è stato 

il passaggio al «Adesso fate voi», che è quello che fa l’analista. Naturalmente, avendo abbastanza azione da 

costituire le posizioni perché uno sia agente e l’altro sia paziente. Il paziente è l’analista, che è così paziente 

da avere rinunciato alle teorie patologiche, ossia da non avere una replica teorica da dare al suo cliente. Ha 

mollato ogni teoria ed è rimasto solo un pensante.  

 

 L’analista nella sua posizione ha una sola forza: che è quello, in questa specie di relazione — che è 

sempre la nostra relazione S-A — che né latentemente, né patentemente si tira indietro. La posizione 

dell’analista è la posizione della fedeltà. Sembra una parola antica, ma l’analista non molla il suo soggetto. 

Non facendo ricorso al Ministero degli Interni, al quale non potrebbe ricorrere neanche se… e comunque il 

Ministero degli Interni non lo guarda neanche nel becco. Non lo lascia cadere.  

 Io ho usato un’espressione francese: «Ne pas laisser tomber» che vuol dire «non abbandonare»; 

soprattutto non lo abbandona, non solo nel senso di non lasciarlo andare, ma non lo abbandona in quella 

specie di abbandono che deriva dal contrapporgli una propria teoria, che significa «Prendere o lasciare». Il 

solo prendere o lasciare dell’analista è «Sì, prendi l’iniziativa di parlare. Se proprio non la prenderai più non 

posso… Se mi metti in condizioni di non potere fare altro, non posso fare altro». 

 

 E poi un’ultima osservazione, che però avevo già una ventina d’anni fa: lasciamo stare la metafisica 

o l’ontologia dell’analista, cosa di cui si chiacchierava tanto in anni lacaniani passati: «L’ être de l’analyiste» 

e quelle robe lì. Ma insomma, perché uno possa dirsi «Sto praticando» — quindi lingua della modestia 

descrittiva — «come analista» di clienti deve averne due.  

Vi sembrerà proprio una cosa così. Si parte da due. È un numero importante due. Non fatemi fare gli 

algoritmi alla lacaniana.  

Non è più una questione “da tu a tu”. Diciamo che con due comincia l’universo, perché da due si può passare 

a venti, da uno non si passa a niente.  
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 Ma soprattutto è la fedeltà che volevo sottolineare. Una fedeltà duplicemente motivata: per il 

soggetto e per i soldi. Non scordate mai il materialismo correlato con questa cosa. Dimenticate il 

materialismo e non sarete fedeli ai vostri clienti.  

 Masud Khan, lo psicoanalista di origine iraniana che io conobbi — ho ancora tutte le sue dediche qui 

— e che arrivò a Londra e lo presero alla comunità psicoanalitica di Londra perché aveva portato il forziere 

pieno di diamanti — vero, storico — però mi disse una frase che mi fece capire ciò che sto dicendo adesso: 

«Ma io ho tutti i soldi che voglio. Più ricco di me non ce n’è in giro» — vero — «quindi, potrei anche non 

lavorare». Era la cosa peggiore che potesse dire.  

 «Non ho bisogno di avere dei clienti»: non poteva dire niente di peggio. Per questo aveva ragione 

Facchinelli quando diceva che Dora era la bistecca sul piatto dei figli di Freud. Era nel 1974, forse… Tanti 

anni fa… 

 Unite questo materialismo volgare, né storico, né dialettico… Bistecca nel piatto, donde fedeltà 

perché se lascio la fedeltà non ho più i soldi. E poi c’è quell’altra fedeltà. E la fedeltà dell’analista è la sua 

identificazione con la tecnica. Non è un’idea qualsiasi si fedeltà: io e la tecnica siamo una cosa sola. Paghi le 

sedute mancate, etc. È questa la fedeltà: l’identità soggettiva dell’analista con la tecnica.  

Questa è una cosa… 

 Una volta nel Pensiero di natura  avevo scritto che la tecnica analitica dice una frase analoga a 

quella di Cristo: «Chi vede me vede il Padre».  

 Nella tecnica in tutti i suoi dettagli l’analista è fedele al suo paziente. È quello che si dice «Non lo si 

scarica» e questa è la forza di cui ogni cliente, paziente, malato, ha bisogno per potere lavorare in modo da 

venirne fuori.  

 Alcune persone che mi gratificano di fare la supervisione con me lo sanno; quante volte abbiamo 

visto che è quasi più che l’algebra o la matematica o l’aritmetica. Quando si sbaglia su un punto della tecnica 

si vede subito che si deraglia: tempo un mese e si è deragliato. Lasciare vaghi gli appuntamenti, non pagare 

le sedute mancate, non… e non…, lasciare correre su qualche cosa: va a rotoli.  

 Certo bisogna avere rinunciato alle teorie, alla teoria dell’amore presupposto, alla teoria della 

sessualità, … 

Vero che per tutto questo spesso occorre una certa pazienza, però semmai dal lato del paziente passato 

all’analista. Da quando in qua un malato psichico è paziente? Da tutto quello che sappiamo, l’odio, il 

rancore, l’invidia, etc., ma dov’è la pazienza? Nella posizione della patologia non c’è nessuna pazienza.  

 

 

RAFFAELLA COLOMBO  
 

 L’unica posizione in cui un malato può essere paziente è proprio sul divano; l’unica possibilità per 

lavorare mentre ancora è malato, anzi è nella patologia, è proprio in questa nuova posizione di anticipo di 

guarigione. È proprio sul divano che il malato può aver pazienza e lavorare senza lasciar perdere. 

 

 

GIACOMO B. CONTRI  
 

 In questo caso — e sono d’accordo — è la pazienza nei confronti della propria patologia che per così 

dire viene accantonata. Tanto è vero che — anche questa è una regola tecnica — l’analista non deve 

ammettere che sul divano si sia sempre lì a parlare della propria patologia. Che si cambi discorso, che si dica 

qualcosa d’altro.  

Sul divano non esiste il discorso del sofferente. Racconto un sogno: non è il discorso del sofferente. È ciò 

che ho agito nel sonno della notte prima come atto del pensiero.  

 Il discorso della sofferenza non ha spazio sul divano: è il discorso del masochista. Col masochismo 

non si viene a capo. È come per l’aggressività: non esiste l’aggressività, esiste l’aggressione. Ma 

l’aggressività non esiste, esiste l’odio. Esiste l’invidia, non esiste l’aggressività.  

 

 

NOTE 
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